
Visitare i carcerati 
 

L’opera di misericordia corporale “visitare i carcerati” è diversa dalle altre, in cui la persona in questione ha 

sempre bisogno di qualcosa, che sia la fame, la sete, l’essere ammalato, il non avere vestiti o un alloggio. In 

questa invece la persona in questione, il carcerato, è proprio lui che ha commesso una colpa, che ha messo 

del male nel mondo. Perché allora noi dovremmo aiutarlo? È lui che se l’è cercata...  

Per prima cosa devo cercare di non mettermi in posizione di superiorità rispetto al carcerato, di guardarlo con 

distacco. La misericordia passa solo se mi metto al suo livello. Poi è importante chiedersi: chi è il carcerato? 

Non è un assassino o un ladro, ma una persona che ha ammazzato o che ha commesso un furto. È molto 

importante non identificare mai la persona con il male che ha commesso. Siccome invece è quello che fanno 

tutti, anche lui finisce per “pensarsi” solo come un assassino o un ladro. Il carcerato incarna dunque 

un’umanità disperata. È lasciato a se stesso, vive una profonda solitudine, subisce il non avere più libertà. 

Non ci vuole molto perché senta la mancanza di ciò che non può più fare e perché subentri una profonda 

disperazione. Si rende conto di essere lui che ha sbagliato. E questa che vive è una situazione d’inferno, nel 

vero senso della parola: è senza relazione con Dio, e quindi con gli altri. In carcere, di fatto, una persona 

rischia di perdere la dignità, e questo è molto grave per lui. La nostra “opera di misericordia” può iniziare 

solo se consideriamo queste situazioni e se cominciamo a chiederci qual è il vero bisogno di un carcerato. 

Proviamo a capire cosa ne pensava Gesù. È Lui stesso che dice: “Ero carcerato e siete venuti a visitarmi”. 

Gesù si immedesima in un carcerato. In effetti sulla croce ha vissuto tutti quegli aspetti che dicevamo prima 

sui carcerati. Si è sentito solo, gli è stata tolta ogni dignità, e per di più senza che avesse commesso alcuna 

colpa. In mezzo ai due “ladroni” Gesù dice a uno di loro: “Oggi sarai con me in Paradiso”. È questa la frase 

che esplicita con chiarezza il significato dell’opera di misericordia: Gesù restituisce dignità al buon ladrone 

perché gli ridà la speranza. “Oggi io e te saremo al massimo di quello che può capitare: essere alla presenza 

di Dio”. Il massimo della dignità di un uomo è essere con Dio, è essere un suo figlio. Nella Bibbia si legge 

che è beato chi riesce a dare dignità a una persona, chi lo fa sentire figlio di Dio. 

Come facciamo noi, oggi, ad andare a visitare i carcerati? Nessuno può entrare in carcere, a meno che non 

appartenga a qualche gruppo particolare. Occorre fare un ulteriore passo.  

Che situazione esistenziale vivono le persone oggi? Se il carcere è conseguenza della colpa commessa, la 

nostra situazione esistenziale è conseguenza del nostro peccato. Ciascuno di noi ha i propri peccati che lo 

tengono “legato”. Quindi noi oggi possiamo “visitare i carcerati” se riusciamo a togliere il male di dosso a 

una persona affinché questa possa riconoscere di essere figlia di Dio, fatta a “Sua immagine e somiglianza”, 

possa riacquistare la dignità perduta. Uno si identifica con quello che fa, invece dovrebbe identificarsi con 

quello che è. E ciascuno di noi è fatto a immagine e somiglianza di Dio. Possiamo “vedere” quello che siamo 

realmente solo “riflettendoci” in Dio. Quindi “visitare i carcerati” vuol dire ridare dignità a una persona 

mettendosi al suo fianco, facendole vedere che è ben altro di quello che la identifica. Il nostro “carcere” oggi 

è la depressione, la solitudine, in definitiva il nostro peccato. Gesù non ci dice di “liberare” i carcerati, ma di 

“visitarli”. Quindi dobbiamo avvicinarci agli altri ridando la speranza della presenza di Dio anche in loro. La 

persona non è il male che ha fatto, è importante imparare a dissociare la colpa dal peccatore, sapere 

avvicinare l’altro senza pregiudizi. Così possiamo ridargli speranza.  

Non è facile vedere il “carcere” dell’altro... Un anziano si sente “legato” dalla solitudine o dall’impossibilità 

di muoversi come prima, i bambini di genitori separati soffrono la mancanza di affetto, i giovani hanno 

bisogno di conferme. Quante situazioni di “carcere” vivono le persone... dobbiamo imparare a guardare la 

sofferenza dell’altro, cercare di capire in quale “carcere” sta vivendo e ridargli speranza. Che vuol dire 

cercare “dove” mettere Dio nel suo quotidiano. Perché è solo Dio che dà speranza. Dio vuole essere Padre di 

tutti, vuole che tutti i suoi figli stiano con Lui perché a tutti Lui vuole bene. 

Smetti di guardare le colpe dell’altro, guarda invece la sua sofferenza, cerca di capire qual è. Madre Teresa 

diceva: «Quando ho bisogno di essere consolato, mandami Signore qualcuno da consolare». Se voglio 

qualcosa per me, devo mettermi nella condizione di donarlo agli altri. Impariamo ad andare dall’altro per 

donare Dio. 

Quest’opera “visitare i carcerati” è forse quella più concreta, più quotidiana che possiamo vivere, perché ci 

confrontiamo non con un bisogno ma con una sofferenza. 

 


